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LALCRIMIST 
SULLO STUDIO DELLA LINGUA ITALIANA 

I N I T A L I A 

a proposilo della nuova riforma ginnasiale 

Per nuovo ordine dell'eccelso Minisiéro dèlia 
pubblica istruzione nei ginnasi nuovamente da esso 
sistemali nelle próvincie lombardo-venete avrà 
luogo r insegnamenio della lingua italiana, -sotto 
la denoniina/ione di lingua materna, per tutte le 
olio classi. , 

lu certo sflnso dee recar certamente maravi­
glia che sia stata necessaria una prescrizione su-r 
periore per far imparare alla nostra studiosa gio­
ventù la lingua patria, la lingua materna. Soche 
la lingua nostra (siccome la definiva, quasi divi­
nando, il massimo suo educatore Danto Allighieri, 
e come ben dimostra Ugo Foscolo ne' sei discorsi 
linguìstici ullimamente edili nel quarto volume delie 
sue Prose letterarie, ediz. fiorentina del Le JUònriier) 
è lingua scritta, e non lìngua parlala in nessun 
angolo della penisola con quella proprietà mbde-* 
sima con cui si scrive; ma ciò nulla ostante^ 
quando un giovane ha con buon successo lecmìnato 
il quadriennio delle scuole elementari, quando è 
fornito di talento e cognizioni sulficiénlì'per im­
parare lìngue e letterature di mero lusso lettera­
rio, di morta erudizione; come deesì supporre che 
ignori la sua malerniià? Che mentre va appren­
dendo queste lingue morte, non abbia già appreso, 
non vada cotjlemporaneamenle perlezionandosi nella 
sua lingua materna? Che le lingue e letterature 
morte non istudii per l'unico fino di giovarseno 
nell' uso giornaliero delle lingue e letterature vi-
Venli, e prima di tutte della materna? Che mentre 
per uno sforzo di memoria si è. fatto un dizionario 
parlante per conversare coi morti, sia poi rimasto 
mutolo, 0 balbuziente, per parlare la sua lingua 
materna, e conversare coi vivi? 

Per t)im intendo coloro che sono lutto alTallo 
il contrario di quelli, di cui Dante ripeterebbe 

" Quegli sciagurati che mai non fur vivi. „ 

E pure quella prescrizione era necessaria ,• e 
metto mano a scrivere questo articolo per preve­
nire,, se è possibile, i sollerfugi e le brighe del­
l' antico pedanlismo, che si sforzerà di fare quella 
prescrizione obbedita in apparenza, in efl'ello di-
sobbedila, e peggio. 

Al primo pubblicarsi di quella.ordinanza qual­
che barbogio giuna$iarca disse ( e taluno anche lo 

stampò nel programma per la fino dell' anno sco­
lastico testé compiuto) che, soverchia essa era, 
essendosi sempre usato di insegnar parallele la 
lingua latina e la lingua volgare^ di guisa cho 
nessun giovanetto imparava nessuna parola o frase 
latina senza imparare ad un tempo la oolgare cor­
rispondente, Iraducendo in mlgare i modelli Ialini 
ecc. ecc. — Ma, vìva la verità! è un fatto, che 
da certi gìnnasj sortivano giovani, anche di non 
comune talento e studio, i quali di Cicerone, Te~ 
renzia Tullia, Tirone e famiglia sapevano le av­
venture più minute apprese dalle lettere del primo, 
tradotte, analizzate, fatte passare in succo ed in 
sangue; e senza spropositi non sapevano scriver© 
una lettera a persone di qualche riguardo? Che 
circondali nei loro assolnlorj di eminenz-e^ più che 
un papa in concistoro, non sapevano nel biennio 
filosofico parlare correttamente ilalìano nelle ripe­
tizioni di filosofia, storia, ecc.? Che senza spro­
positi di ortografia, di interpunzione, ed anche di 
sintassi e dì grammatica, non sapevano fare per 
gli esami i così detti rìsireili? copiar i quinler-
ttetti dei còrsi dalle lezioni? È un fatto che si dà 
una turba di laureati, i quali non son capaci, senza 
le ribalderie sopra lodate, di estendere un rapporto, 
una istanza, una narrazione . . . di copiare perfino 
negli studj degli avvocali, o nei tribunali, i non 
troppo eleganti documenti legali? — Pessimo au­
gurio debbo far dì quei ginnasj, i quali hanno tro­
vata soverchia questa, prescrizione. 

Ma come pensano poi altri ad eseguirla? 
Quando al principio di questo secolo caduta 

l'idolatria in che si ebbe, per vera sfortuna della 
lingua e ìetleralura nostra, la lingua Ialina, pe­
dantescamente insegnata, maleriaiincute imparata, 
si diede pur mano ad insegnare la lingua ilaliona 
(o toscana come voicvaiila della alcuni farisèi della 
filologia), un dabben uomo, che io molto conobbi, 
si acquistò una gloriola, che, merco l'allaccamonlo 
dei pedanti a tulio ciò che è vecchio, non è an­
cora sfumala, avendo compilalo una prima antolo­
gia toscana con quel buon gusto e quella logica, 
con cui un vendilor di ciarpe e ferri vecchi qua 
colloca una padella, e dopo un abito muliebre, 
appresso un soilìello, quindi una gabbia da ca­
narino , poscia un moccichino tarlalo . . . parce 
sepuUo. 

E adesso non ho io sentito e veduto ritor­
narsi ancora all'usanza stessa, e compilar ad uso 
della povera gioventù italiana rnccolto, antologie, 
che la renderanno peggio che ignorante (avve-
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gnachè il pregiudizio è peggiore della ignoranza) 
defila materna sua lingua e letteralura? 

• Si incomincia con dosi oniiopatìcbe a far as­
saporare a' fanciulli di i)riraa classe il latte e il 
miele del beato trecènto. Apre la scena un pajo 
di squarci delle famose Vite da' Saniì. Padri da 
cui impareranno ad esser santi (corno pensava 
l'autore di esse) in barba del galateo, del buon 
senso, e forse anclie della morale. — Poi verrà 
«n fallo strepitoso del Passavanlì, il f[uale om li 
Ixirà abbrividire, e venti ~ anni* al più tardi lì farà 
i*idere e mettere in dubbio ancbe i fatti sacrosanti 
della religione., -— Indi verrà qualche pezzo dì. 
stòrico, in cui si insegnerà come Apollo edificò̂  
Fiesole, come la congiura dì Calilina dovea scop­
piare la vigilia d.ì pentecoste . . ., Basta per pietà. 

E pur troppo lava così. Si insegna la lingua 
italiana (se non forse il dialello toscano del mille­
trecento) con aperto pregiudizio dei galateo, del 
buon senso, e forse anche della morale, poiché 
non sono immorali solamente le letture impudiche, 
dalle quali sole si ha somma cura dì tener lonlanì 
1 giovanelli 

Dunque vi apporremo'delle note . . . Sarebbe 
il meno male, sebbene lo noie riuscirebbero piìi 
lunghe del testo; ma non basterebbe. 

Se ad un giovane voleste insegnar la zoo­
logia, basterebbe fargli veder in un album l'arti­
glio dì un' aquila, i baffi di un sorcio, la coda di 
un asino, la gobba di un elefante, i crini di un 
cavallo . . .? 

Rìdete; ma è l'identico caso. E questo e 
quello è \m ridicolo lavorar di minuzie da far 
piccole per sempre le piccole menti puerili. 

Nello studio della lingua distinguete tre cose: 
grammatica, stile, storia della letteratura. 

Per la prima ò inutile che additi gli autori 
migliori, ritenuto sempre che la sì impara più per 
pratica che per teoria, come per soia pratica ogni 
idiota impara la complicatissima grammalica del 
proprio dialetto. 

Per iniparar lo stile, non bisogna andar an­
nasando cento lìori, e facendo fascio di cento evhe. 
Scelgausi libri (anche duo o (re soli) bcrin scrit­
ti, adattandoli alla capacità dei discepoli; e dalla 
lettura dei quali non imparino pregìudiz-j, o non 
imparino sole parole, essendovi molti libri che in 
ollimo stile insegnano ottime cose. 

Por la terza occorre : un uomo dotto e bravo 
dicitore: una biblioteca a sua disposi'/.ione, che 
serve come il gabinetto ad un iìaicp: tempo con­
gruo e giovani maturi. 

Ma quando, ludo queste cose si avranno? 
Gli istruttori di buona volontà possono met­

terle in pratica aiìchc dimani, purchò siono convinti 
della verità delle coso, diinostrato, e della bene­
merenza che acquisteranno verso la patrio inse­
gnando degnamente alla crescente generazione ita-
Uana. la lingua e letteratura italiana. 

Proj:. l. G. 
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. SULLE STRADE DELLA CARNIA 

(Conìinuaiìone) 

Il -Distretto di Paluzza è quello che presenta 
oggidì le migliori strade sino al capo-luogo di­
strettuale. Le Comuni di Arta, Paluzza è Zuglio 
animato dagli eccitamenti di bonemerilo Commissa­
rio (Vigano) ampliarono e.riordinarono strade, già 
non molto, appena per la loro angustia praticabili 
dai meschini carri del paese. Manca però tra Zuglio 
ed Arta un solido ponte sul torrente But, onde 
assicurare la comuncazione con Tolmezzo e col 
Friuli, diversamente precaria, pericolosa, e nelle 
piene totalmente perduta. 

Questo ponte (in progetto da mollo tempo) 
è per più titoli di mollissiraa importanza. Oltre di 
servire, alla comunicazione interna ed ai bisogni 
continui del Dislrello, d'essere indispensabile alla 
pubblica corrispondenza coi Dicasteri superiori, esso 
è pur molto interessante all' accesso libero e sicuro 
dei foraslieri che abbisognano delle acque salutifere 
detto Piidie^ alle quali, in considoraxione dei pre­
ziosi loro effetti, cresce ogni anno la concorrenza. 

È poi a dolersi che la Comune più popolosa 
del Distretto di Paluzza non abbia che meschino 
e pericoloso accesso. Incarojo, ossia la Comune 
di Paularo, può dirsi priva di strade. Il letto del 
torrente Chiarso serve per lunghissimo tratto di 
strada ordinaria ai rotabili in tempo di secca, e 
questa è del tulio impraticabile nelle piene. Non 
restano in questo caso, peli'ingresso ed egresso 
per quel Comune, che viotoli incomodissimi, solo 
praticabili dai pedoni. 

Dopo quello di Paluzza, Ampezzo ha lo mi­
gliori strade dìsfreltuali, meno il tratto da Soc-
chievo alle rive d'Ampezzo, ove si percorro stra­
da procaria, sullo ghiajo del Dumini, nelle escre-
scienzc del torrente impraticabile È disdicevole 
che la strada manchi a quel punlo ccnlralo, per 
molivi di poco momento. Avvi però ragiono di 
sperare che fi-a poco sia per, essere provveduto 
anche per quella strada, tanto necessaria per giu-
gnero co' rotabili al Capo-luogo distrettuale. 

Sia poi laude particolare alle Comuni di Forni 
di sotto e di sopra, che sebbene poste all'estre­
mità superiore del Distretto d'Ampezzo,nella con­
vinzione di giovare eolle buone strade al ben'es­
sere del paese, prime si dedicarono ad arduo e 
dispendioso lavoro stradale, onde agevolarsi la 
comunicazione col Capo-luogo; ed in fatto, per­
severando nell'impresa, ed attraversando il formi­
dabile passo della morte, la nuda roccia, condussero 
la loro strada in pochi anni a lodevole compimento. 

È allresì commendevole il Municipio di Am-
pcẑ .o., che dopo ampliata e quasi radicalmente ri-
cosiruìta la strada che dal Lumici ascende a quel 
villaggio, continuò il lavoro sino a raggiungere la 
strada innovata dal Comune di Forni di.sotto.. 
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Oro anche neirintemo del villaggio dì Ara-

pezzo, a merito di chi presiede a quel Distrelto 
(Commissario dal Pozzo), si fanno lavori di miglio-
rnraenlo notabili ; selciali nuovi, più conveniente e 
comoda livellazione delle strade, trasporti di fon­
tane, ed altro operazioni utili e decorose. 

La salita però dal Lumici ad Ampezzo, quan­
tunque resa facile, è nullameno grave molto, e 
più grave per la sua lunghezza. Quello slradnle 
merita forse altro direzione, ondo renderlo più 
agevole ai rotabili. A vìsla però dei molti e grandi 
vantaggi ottenuti dai lavori stradali già eseguiti, 
è a sperare che non siano per allentarsi gli sforzi 
di quel Comune in proseguirli, e che il di lui e-
sempio non riesca inutile agli altri. 

Al Distretto di Ampezzo manca però ancor 
molto; gli manca per assicurarsi la conuinica/,ione 
interna un solido ponte sul Lumici, ed un altro 
interessantissimo sul grosso e rapido torrente Z)e-
ganó tra 'Esemon di sotto e Villa, per comunicare 
costantemente con Tolmezzo e col Friuli. Senza 
di. questi manufallî  inulili per la comunicazione 
esterna sì rendono . in circostanza d'alluvione le 
sue strade. La solida costruzione del primo di que­
sti due ponti ò dinìcile: dillìcilissìma quella del 
secondo, a motivo dell' ampio letto del torrente, 
di mal ferma base', e della notoria sua possanza. 

Anche le Comuni di Mione, Ovaro e Prato 
meritano onorevole menzione pel magnifico ponte 
fatto da esse costruire nell'anno 1847 sul Degano 
a S. Martino : Blione e Prato per assicurarsi la 
comunicazione colla strada distrettuale*, Ovaro colla 
parrocchia. Questo, poiché eretto in pietra, acca­
valca con una imponente arcata l'intero torrente. 
Offre r altezza di metri 14, non compreso il volto 
e muro, dì sovrapposto riparo, e la larghezza di 
metri 24. - Questo manufatto e per esalteKza di 
lavoro, e per mole, o per l'arditezza dell'arco è 
una meraviglia del Distretto di Rjgolaìo e della 
Carnia. Peccato che all' elevatezza del ponte non 
corrisponda l'ampiezza dello stradale sovrapposto, 
e peccato che si abbandonino e ponte e accessi 
stradali relativi senza assoggettarli a debita ma­
nutenzione e sorvegliair/a. E perchè ciò? Perchè 
si trattano così gl'interessi delle Comuni? 

Poche sono d'altronde le Comuni staccate 
dalla strada maestra, ossia distrettuale, che data 
siansì cura di migliorare le strade d'accesso, e 
pochissime in tutta la Carnia che cercato abbiano 
di rialtare almeno lodevolmente quelle delle pro­
prie Frazioni; e le strade di questo Comuni e 
relative Frazioni sono quindi in cattivo, anzi pessimo 
stato. La Carnia, od almeno molta p.irte di essa, 
porta, in materia stradale, una impronta di barbarismo. 

Vogliono alcuni giuslilicarsi adducendo la po­
vertà del paese. E vero, povera è la Carnia; ma 
importanti lavori stradali nullameno si potevano e 
si potrebbero lultavia verificare, ove le Ammini­
strazioni interessale si fossero con più zelo, e con 
più zelo s'interessassero nell'argomento. Tulle 

quasi le Comuni avetìno qualche patrimonialo r i­
sorsa e si poteva per avventura farne scaturirò 
(Ielle altre. Le Comuni dovevano volgere a profitto 
delle strade il provvonto dei boschi, e non fibban-
donarli vilmente alla depredazione dei Cantoni 
interi; doveanp corcare sassidio ,IIB1!L> volontario 
prestazioni degli .Animini.slr;ili ; dovcnno implorare 
di poter attivare una modica lussa sullo i)ostie in 
genere e specialmente sullo capro; potevano ri­
correre a prestili da doviziose Comuni, e così 
mellersi in grado di migliorare la condizione delle 
proprie strado. 1 jJIunicipii finalnionte potevano im­
plorare di essere anche nulorizzuii (in via d'ec­
cezione), per gli ordinarii o più urgenti lavori 
stradali allo comandate, come praticnvasi in altri 
tempi; ma tulio, tulio fu trascuralo a danno ed 
onta, degli amministratori e degli amministrali. 

Wa io genio oppormi: come prolillare dei 
provventi dei boschi, so le Comuni sui l)oschi non 
hanno la minima ingerenza? Come provocare [U'e-
stazioni patrioliche, se violale sono dalla legge? 
Come cercar sussidio dallo lasse sullo bestie, se 
richieste (almeno in qualche Dislrotlo), giammai 
furono accordale? 

Conviene per verità confessare che ove anche 
siauvì dei Municipii di buone intenzioni sono in­
ceppali neir operare il bene, perchè non hanno 
libertà d'azione, e perchè d'ordinario non trovano 
appoggio ne' loro superiori,'alcuni dei quali non 
mostrano cuore paterno pel bene degli amministrati. 
Quante volle non elevarono essi la voce contro 
la distruzione dei boschi, e non progollarono mezzi 
di oppo?'tuno ed utile provvedimento? Quante volle 
non proposero pel ristauro dello s!rf\de di essere, 
in via d'eccezione, autorizzali allo comundale? 
Quanto volte non provocarono rallivaziono di una 
taasa parlicolaruieiite sopra lo capro, o S(;ii7,a ri­
scontro, 0 sonz' essere esaudiii? Como si può di 
tal maniera l'aro il bene dei propri a!n!iii;iÌHlrali? 
Diciamolo iVanciimonle: so il si.-5lerfiii sìrrnhilc non 
.fece nella Carnia il desideralo progresso, dipendo 
forse meno dagli Amininislralori Coiìiuiiali che 
dall' Autorità superiori, non soinpro doljitnmoute 
edotte dello condizioni e doi bisui;i)i delie jìopo-
lazioni da coloro a cui incombo si snnio dovore. 

Se per qnosii motivi roslauo MILMÌÌIO Comuni 
senza slradc d'accesso coi rolabiii, o con slrado 
assai diilìcili e pericolose, pogoiore di mollo ò poi 
la condÌKÌone dogli annessi viil.<;fii,i. 

Inoltre vi sono anche dolio Coiriiiiii cho mo-
plrano predilezione soverchia poi comodi del Capo­
luogo, in coniVonlo degli t!g,i)i'eg;irp villaggi, per 
cui non pochi !;imonlano .sdoirnìili coiilrr) fiiiTallo 
procedimento. Ed hanno ragione poiché, càscndo 
essi pure membri del corpo Comunale, hanno gli 
stessi diritli degli altri. Nò por esser qua e là di­
sporsi, in luoghi aspri e diruppali, devono, por 
titolo di giustizia e per senlimento di carità cri­
stiana essere abbandonati! 

(continuD) G. B. doli. LUPIEIU 
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CERRETANISMO 

(Cotiliniiazione) 

Nei precessi arllcoli abbiamo veduto come i 
cinrmadorì siano sempre presti a far loro prò del 
pregiudizj volgari, o comò sn questa nequizia si 
fondi principalmente la loro fmiesla celebrità. Fra 
questi errori uno ve n' ha rispelló alle forile da 
punta 0, a dir meglio, IrnfiUure o pvinlure, che è 
cagione di grandi ambascie agii oll'esi ed a cui 
perciò il medico si studia CQn ogni sua possa di 
contraddire. Queste nostre parole accennano a 
quella falsa credenza che fa immaginare agli in­
dolii che ogni fiata che uno siasi in qualunque guisa 
punta un po' adJentro 1» carne, debba aver leso 
anche qualche cospicuo ramo nervoso, e quindi 
ìnevllabilmente patire convulsioni atroci ed orribile 
morte. Ora fingetevi, lettori cortesi, qual debba es­
sere r animo di urto di questi sciagurati sul cui 
capo pende cosi tremendo destino! Immaginate le 
angoscie de' suoi cari, e poi dito se chi per ma­
lìzia 0 stoltezza adopra n ribadire negli animi così 
infensa opinione, come pur troppo fanno i ciunna-
dori, non merita la esecrazione di ogni uomo di 
intelletto « di cuore. E V orrore vostro verso questi 
malnati che così trucemente abusano l'altrui igno­
ranza si nddoppierà certamente, se a vece di ab­
bandonare alla vostra immaginativa questo quadro 
luttuoso, ve lo ritrarremo con quella evidenza di 
cui può darsi vanto solo chi, come noi, più voltò 
ha veduto le creature umane dolorare acerbamente 
per giorni e giorni, aspettando ad ogni istante di 
essere aggredite dagli spàsimi mortali loro presa­
giti dal ciurmadore a cui domandarono consìglio 
ed aita all' elTelto di iseongiuraro la temuta svent-
tura. E ricorderemo sempre con sincero cordoglio 
una forosella, a cui quasi era venuto meno l'in­
telletto pel terrore ineffabile che le comprese l'a­
nimo in udire le parole maladette di un famigerato 
impostore, a cui ella ricorse picciol tempo dopo 
che ebbe un pie' Iraftllo da una spina, parole che 
suonavano una sentenza dì mortp, o poco mono; 
e ci rimembra esserci costato non Uovo fatica il 
ricomporre in pace" quel!' anima dall' altrui perfidia 
per sì orribile guisa aiFannala, Né con minoro 
afflizione ci torna al pensiero un misero vecchio la 
cui immaginativa fu sì commossa in sentirsi dallo 
stesso ciurmadore malcreato vaticinare, quale ne­
cessario effetto di picciola ferita ad una mano, immi­
nente e durissima morte, che il meschino asseverava 
durare già tulli gli spasimi ed i crucciali che so­
gliono soffrire lo povere vittime del lèlàiio, e 
mandava pel prete, e si acoomialava da' suoi fi­
gli come fosse agli stremi. E buon per lui che 
in vedere tanto martirio uno dei famigliari si 
avvisò di chiamarci in di lui soccorso ! Giunti al 
letto del creduto moribondo, e considerata un po' 
la natura dei suoi patimenti, non indugiammo a 
certificarci che le sue torture non erano che effetto 

di fantasia esègitéta da orrènda paura: quindi ci 
industriammo con grandi cure a raccertarlo, affer­
mando è giurando che il cerretano che aveva Sì 
tortamente giudicato il suo male, aveva disonesta"-
mente mentito, che colui era un padre di menzogna, 
e che egli nulla aveva a temere ec. ec. ; e ci fu 
dolce veder quello ispaurato tolto in un baleno al 
supplizio che lo straziava, e non per virtù di far­
maci arcani o di medico consiglio, ma solo di 
poche affettuose e rassicuranti parole. 

Non si creda però che noi avvisiamo che i)no 
possa pungersi e straziarsi i nervi, e ridere e da[rsl 
bel tempo come fosse nulla. Quello che noi asse­
riamo con quella profonda convinzione che ci de­
riva da lunga esperienza o da lunghi studj si è 
che uno può trafiggersi quanto vuole le carni, può 
aver dilacerato a brano a brano i nervi e dormire 
i suoi sonni sicuri, sempre però che egli serbi in 
riposo il membro offeso, non trasmodi nella dieta, 
usi qualche unguerito semplice, più all' effetto di 
cuoprire che di curare la ferita, e più di lutto si 
giovi del bagno freddo pel volgere di parecchi 
giorni, 0 di quei rimedj più attuosi che il medico 
sa prescrivere nei casi rarissimi che la cura, che 
si potrebbe dire domestica, non bastasse a pre­
servarlo da dolori e da spasmi. Perchè dovete 
sapere che sopra cento casi di tetano, ce.ne ha 
almeno 98 e forse 99 che occorrono non già per 
la offesa diretta di un tronco o ramo nervoso, 
ma peir abuso che si fa delle membra lese, e quindi 
polla irritazione che ne deriva a quei nervi; tanto 
è vero che queste terribili convulsioni secondano 
assai di rado,le più formidabili piaghe, mentre 
intervengono di frequente dopo una semplice pun­
tura, e ciò perchè le grandi offese si curano de-̂  
bilamenle da chi sa, le leggiere si trasandano af­
fatto, 0 per risanarle si adoprano le medicine più 
incongrue e moleste. Che se, come crede il popolo, 
invece che a questa differenza di cura, fosse do-
'Yuto lo sviluppo del telano alla diversa natura delle 
offese, ne verrebbe l'assurdo che. questo morbo 
micidialo assalirebbe chi sofferse una. leggera fo­
rila ad un nervo, mentre lasciarebbe immuni coloro 
che ne hanno lesi e straziali mollissimi, ciò che 
non è e non può essere. E ad ismenlire questo 
pregiudizio giovi anco il considerare che non ci 
ha forse piaga che occorra nell'umana compagine 
nella quale non sia leso qualche filo nervoso; per 
cui se fosso vera la dottrina del volgo, il tetano 
dovrebbe insorgere presso che in tutte le lesioni 
della fibbra vìvente e, tal morbo, sarebbe quindi 
di una frequenza spaventevole. Nulla dunque di più 
falso nò dì più malto della sentenza dei ciurma­
dori, che insogna a riguardare il l̂ ìtaiio come ne­
cessario effetto delle semplici punture, nulla di più 
follo e di più scellerato dei valicinj che ossi vanno 
spacciando tra il volgo, sui pericoli grandi che 
pendono su quei meschini ohe sostentano sì fatto 
lesioni. Ma, sapete voi perchè quei trecconi si 
ingegnano con tanto zelo a spaurare quei lapi-
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nelli che loro àm fede ? Perchè facciano maggior 
prezza degli speciricl che conile ultima ancora di 
saluto loro, ministrano, e quindi glieli paghino me­
glio, particolarmente (come interviene nel massimo 
numero dei casi) quando il ferito per provvedi­
mento di natura e non per artificio umano risana. 
Così gli spurgirici non solo fanno tesoro di moneta, 
ma loro no viene grandissimo increménto di no­
minanza, poiché ben potete immaginare se coloro 
che si stimano francali da rìschio còsi orrendo 
mercè quelle panacee, si staranno colle lingue 
mute ogni qualvolta ad essi • sV affacci il,destro 
di cantaro le laudi del preleso loro salvatore; im-
raaginalivi se ristaranno dal benedirlo quei molti che 
son ligali per sangue, o per alTetlo ai salvali, e se 
esalteranno i' impostore sopra tutti i medici delia 
terra, e se ne bandiranno a tutti ì quattro venti 
i miracoli e le glorie! 

Ora domandiamo a'gentili lettori se un medico 
conscio di questi fallii o a dir meglio misfatti, che 
lasciasse por codardi rispetti senza accusa e senza 
vituperio quei tristi che per mercarsi fama e quat­
trini non dubitano farsene rei, non dovrebbe r i ­
guardarsi qual ahbominovole complice .di questi 
malfattori, e se non merilcTobbe di essere dannato, 
come colui che tradisco la santa causa del vero, 
in quel cerchio d'inferno nel quale 

" Chiunque Irade in eterno è consunto? „ 

"E, dopo udita la minaccia che sovrasta ai medicanli 
che si stan'nò muli in cospetto a tante enormezze 
dei parabolani, si griderà ancóra che essi col farle 
palesi intèndono solo a far vendetta del proprio 
egoismo, e.cho non al bene dei propri fratelli av­
visano ma al proprio? Perchè questa pur troppo 
è slata finora la mercede che dagli uomini impe­
trarono quei pochi magnanimi che si affannarono 
a gridare a comune salvezza gli inganni, le frodi, 
le trannellerie dei ciurmadori, e gli errori.e i pre­
giudizi di quella turba magna che a costoro r i­
guardano come vasi di sapienza, e come benefat­
tori dell'umanità! 

(«ontiauu} G. ZAMEtLL 

L'ECLISSI SOLARE DEL 28 LUGLIO 1851 (*) 

La buona lana di mosser Ariosto 
Narra di un certo spadaccin che fu, 
Il qual, senz' ansia di arrivarci tosto, 
Trottando verso il numero dei più 
Por istrana Ici-ita (oh caso orrendo!) 

^ Nel pianto univcrsal moria ridendo. 

(*) Come? l'eclissi del 28 luglio? e chi diavolo sono ram­
menta pili? L'argomento del giorno d'oggi ò t'innonda/Jone, 
r argomento di tulli i giorni è la miseria. Per carità. Lettor gen­
tile, non far mal viso a qiiesU .versi, in cui si scherza intorno 
un l'enomeno astronomico, die ricorre entro determinati periodi... 
Tra alquanti giorni, ai primi di gennojo, si vedrà di nuovo T eclissi; 
edissi poi in senso sociale si osserv&uo oguidi « bisogna 
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Questa simiUludine sì attaglia 

Ben proprio a voi (seuto solatnar da corti) 
Che mentre tanta geiito si travaglia 
Pei casi miserabili sofferti, 
E a stento fanno udire un pissi pissi, 
C invitate a ghignar sopra V eclissi. . 

Rispondo. Mal fu V uomo definito 
Un animate bìpede ed implume. 
Alcun vegliamo di un sol pie' fornito 
Pur senza vista di sublime acume: 
Ad altri vegglam coda tanto magna, 
Che spazzan tutto intorno la campagna. 

Chi M definì animale ragionevole^ 
Mostrò di non saper che sia ragiono*, 
Salvo se (bell'umor caritatevoleI) 
Voller dir con mentale restrizione 
Ch' ei la ragion pretende, per diritto 
Ahi ! senza guarentigia, o patto scritto. 

Chi disse: Vuomo è un animai risibile^ 
Unico al mondo colpì nello il segno. 
Che un uomo al mondo esista è mai possibile, 
11 qua! non rida, o di riso sia degno? 

. Quo' poi eh' odiano il riso come il tredici, 
L' eccitan più, come la morte i medici. 

Dunque ridiam quando ci viene il destro^ 
Cauti sempre a scansar ogni sinistro. 
Puro e semplice fin di appagar l'estro 
Ne metta in man cembalo, corno o sistro. 
Lonlan dai Iroppi orecchi, e dai troppi occhi, 
Sul tetto andiam fra astronomi ed alocchi. 

Osservate a proposito, o sproposito, 
Che nella generale aspettazione 
Di vetri affumicati è buon deposito 
Su ogni finestra, specola, o verone . . . 
Acerbo sì, ma è salutar siroppo: 
Non vede meglio ognor chi vede troppo I 

Ed intanto per fine umanitario, 
Per trionfo del bel, del ver, del giusto, 
Del vetro invece un diafano ausiliario 
A^ boti marche si vende a frusto a frusto i . . 
Viva noi, bel sistema progressista, 
Crescer mezzi che olluschino la vista! 

Benedetta mia nonna! Prima un'ora 
Accendo il lume, o predica: " Figliuoli, 
Acciò non siam sorpresi alla molerà 
Fra tenebre, spaventi, angosce e duoli, 
Stiaiu preparati . , . Lume, sale e foco, 
Ne mancan spesso, benché coslin poco. 

avvezzarci T occhio. Questi versi, è varissimo, sono un ana­
cronismo, ma V Alchimista può addurre a sua scusa che f Album 
di lioma in un suo numero recente descriveva Tarca di Noè, 
e che si lcgg;ono quotidianamente in altri giornali poesie al sole 
e alla tutui, odi ad una o a due amanti di pudicizia più 0 meno 
prohlemalica. E tanto più spera venia in. quanlocliò quii e là in 
questi versi si trovano delle massime morali detto con garbo, 
e buono anche po' giorni abbdlili dal più splendido raggio di 
sole, Kota della liedaiione. 
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Orsù imparale dallo mie galline 

Che tulio rimpiallàrsi nel pollajo, 
Col capo sotto r ala, poverine, . 
Aspeltando che tomi il sol priniajo. , 
Kealo chi prevede! Più bealo • 
Chi può dir:,sono Indiani non ci son slato! , 

Un bel zerbiiì, che in pratica immediala ' 
Vuol mellor quei che sa, e che non sa, 
E duolsi oi^nor dolhi l'ortuiia ingrata 
Che un Bacon non lo fece in nllra età, 
i primi a sialgorar lerhiili islanli 
Sia in piazza, con in numoî i fulminanti. 

Infrattanto un astronomo novizio 
Mette su un canipanil ben mille arnesi, 
Né un sol ias'éin passar frivolo indizio 
Senza eh'ei palpi, sbirci, nasi, o pesi . . . 
Dopo UDO studio di orò tre indefesso, 
Dell'eclissi shagliò perfino il sesso. 

Incomincia Una tnacchia . . . Ecco la luna 
Che burbanzosa innanzi al sol si pone. 
La terra intorno sempre più s'imbruna . , . 
Alzano il naso tutto le persone. 
Ecco il più bello ! . ,'. gridar s' ode attorno : 
Polfar! del sol non vesta altro che un corno. 

E qual corno, signori! - In un trattato 
Che stamperò sulla cornologia, 
Ad evidenza vi sarà mostrato 
Quanto quel corno luminoso sia; 
E che, sebben periodica abitudine, 
Il sol ne dee alla luna gratiludino. 

3Ienlre gli occhi e i pensieri stanno intenti 
Per via trascendentale all' infinito, 
D' altra scuola i seguaci sono allenii 
Al pratico.più prossimo e finito: 
Appostan lievi lievi, mogi raogt, 
E borse, e fazzolelti, ed orologi. 

Ma ecco tornar tulio come avanti, 
Proprio a bagno-maria^ a poco a poco : 
.Mia nonna smorza il lume: i fulminanti 
Pone il zerbin nel primitivo loco ; 
Sbucano lo galline: rostan tulli 
Muli, dì un pezzo sol, come presciulti. 

Un gufo già venuto allo sportello 
Era lì lì per ispicgare il volo, 
E lasciò pur che qualche amico augello 
Si azzardaso; ma disse pien di duolo: 

" È Iroppo chiaro ancor: la gente è scaltra: 
Santa pazienza! aspellcrò quest'altra. „ 

Un lamento s'innalza iiniversale; 
Nessun ci vedo quel «he avea bramato. 
Gridava un impresario: " manco male 
Che, nessuno il viglietfo ha qui pagato! „ 

* - Me l'aspellava! - Già, non ve l'ho detto? 
Corte cose non l'anno più 1'effetto! ;, 

Ed è pur troppo vero! certe coso 
Non fanno più r effetto d'lina volta, 

• Per monache,, dottorii) preti e sposo, 
Slampavast di rimo una raccolta ; 

; 11 secolo or si ò fallo posiiiw^ 
E nei deficit sempre ò progressivo. 

E forse fa ragionando e converso 
Che sopra un astronomico argomenta 
Mi. gallò il grillo di far qualche verso 
Leggier, qual frasca che via porta il, vento.. 
Sestine, addio! . . . Che la vi passi buona! 
Scrivete: l'ermo in posta per Verona, 

Prof. l. G, 

R I V I S T A 

Prottedimenti d'una Magìslralura Proti/tciale 

Altre volle ci occorse di rendere lode alla sollecitudine 
di cui V aulorilA Delofrntizìa di Crcinn e Lodi fece prova 
col rncconiiind;n'e ai Comuni,rurali la liitcla delie dimore 
dei coloni e dei bracronlj; od ora ci .gode l'auimo di 
poter connnendure quelli» stessa ojagislralura clie di 
nuovo lienenieritava della iimanilA slanziandn due prov-
vedimeuli che ci addimostrano quanto essa sia zelante 
della salute del popolo alle sue cure commesso. 

11 primo riguarda la sorte dei. meschini tignosi, a 
salvezza di cui si impone ai Magistrati. d9l Distretti, di 
cbinmare le Deputazioni Comunali non ctiè i singoli me­
dici condotti ad indirizzare ncU' Ospedale Provinciale tulli 
gli individui lesi dn morbo si esoso, e di foruire medicine 
grbtuile a quelli che per distanza o per altra cagione non 
potessero fare loro prò delle cure delC Ospizio. 

11 secondo accenna ai mezzi di impedire, od almeno 
scemare, la grande mortalità dei bambini, speciolmenle 
nelle campagne, villime i più del pregiudizio che fa mal. 
credere ai volgari, che hV medicina possa nulla, o quasi, 
sui morbi che infieriscono nella prima età della vita. 
Anciie questi richiami sono indirizzati alle stesse autorità, 
e di più anche alle Levatrici ed ai Parrochi perchè tacciano 
a gara a togliere dalla mente del popolo im errore che 
torna fatale ad inumerevolì crcaluie umane, e quindi in 
avvenire i fanciuUiui,infermi siaiio cnrnli come lo sono 
gli adulti ed i vecchi. Questo la Delegazione dì Crema 
e Lodi ; noi volendo aggiungere qualche utile verità a 
quanto trovammo a lodare in questi due provvedimenti 
diremo, rispetto al primo, che oltre il promuovere'la cura 
delle vittime della tigna noi avremmo desideralo che l'Au-
torilA slessi" avesse raccomoiulalo anche quelle igieniche 
diligenza che possono iniiìedirua io sviluppo, avendo per 
l'ei-mo che cpiesta turpissima malallia sia sempre effetto 
del Irasandare ogni riguardo di mondezza in islato di 
salute, ed ogni medico ajuto quando ne insorganoti 
primi sintomi: e noi addimostrammo in altro giornale che 
se si avessero usate sempre queste cure medico-igieniche 
la tigna o non ci sarebbe mai stala, o sarebbe da gran 
tempo scomparsa dal mondo. 

Riguardo al secondo diremo , che anco fra noi 
soccombe un numero grandissimo di fantolini per effetto 
del pregiudizio su iameuluto, e di più che anche ci ha 



molliche trnsandnnp il soccorso medico ai bambini in­
fermi, perchè credono per cerio clic- amniolino più .per 
ror/.a di innlìe che di altro *, pregiudizio di cai la gente 
eulta e ben nata si ride senza badarsi che coslano tanti 
dolori e tante vittime. 

(joncliiiidiamo queste osservazioni coir iadirìzxarc una 
preghiera alla Suprema Magistratura dì questa Provincia, 
perchè, sendovi anche tra noi gli stessi mali, segua il bel­
l'esempio che ci porse la Delegazione di Crema e Lodi. • 

2. 

Considerazioni mediche sul Bloomeriamo 

Se ci è stalo chi, corisidirando la rivoluzione tentata 
in America ed in lii^Hiiili'ira rispetto alle ACSIÌ muliebri, 
nel punto esleUco-ecoitomico o morale ha trovato in questa 
riforma materia dì satira o di celia, noi non gliene vor­
remo perciò, lasciando libero ad ogn' uno il senleziare 
io sifalla bisogna conte meglio gij attalenta. Però riguar­
dando la cosa del loto igienico, stijniamo debito dì ap­
provarla grandemente, ed abbiamo per férmo che lutti i 
medici faranno eco alla nostra opinione. 

INoi diciamo dunque che quella riforma radicale del-
r abbigliamento femminile rispetto alla salute è altamente 
commendevole, sì perchè franca le belle e le brutte figlie 
di Eva da quei ceppi o, a dir meglio, aculei che sotto il 
nomo dì imbusti e di cinture tanto nuociono allo sviluppo 
della persona ed all'esercizio delle, più nobili funzioni 
degli organi umani, si perchè con questa le donne causano 
il rìschio di infrangersi e di spostorsi le ossa, accidenti che 
sovente intervengono solamente perchè, eadendo, si avvi­
luppano sconciamente le gambe nelle gonnelle. 

Inoltre diciamo che mercè il Bìoomerismo cessa per 
l§ donne il rischio tremendo di venire abbrucciate vive, 
senza essere vedove indiane, come tante voile è occorsa 
pur troppo ;" che mercè' cpuislo esse sono preservate dal 
freddo, è quindi da molli reumalisrni alle eslremiliì in­
feriori, e di più assolte da! bisogno di ojularsi del calore 
artificiale con caidnniui ed.altri arnesi caloriferi, abuso che 
guasta loro la pelle e lorna molesto alla loro salute; linai-
mente che per (pieslo nuiUimento le giovani donne non 
saranno più colle da maiallic polmonari per effetto di 
smodale nudità, e quel che più vaie, ad esse 

« Kon verrà più ne' pergami interdetto 
L' andar mostrando colie poppe il pcUo. n 

Potremmo addurre oltre rngiorii per fare persuaso il 
rispcUabiic i)iibliiico drgii iivvaiUaprKì igienici de! Blonmn-
rismo, però quelle che abbiamo esposte ci sembrano liinlo 
fjjravi che a nessun uomo d'inlellclto potranno certamenle 
essere cagione nò di celie ne di sogghigni, Z'. 
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crassa clje giovo benissimo n tenere lubrici gli intestini 
0 a francarci quindi dal bisogno de' purgativi. 

Il signor Varren di Boston più che nilri ha fatto suo 
prò dì questo seofierte, per cui rìucci ad ammanire un 
pane bigio si gradilo al guslo ed allo stomaco, che i suoi 
concittadini di «fini classe fanno prova ad usarne. 

In Europa non sappiamo chi ancora siasi avvisalo 
di imitare sì provvido esempio, poiché il ricco ed il patrizio 
volgo crederebbe di derogare alla propria digniln collo 
sbocconcellare un pane che non fòsse come neve bianco; 
nondimeno noi wn\ inlralnsciamo di proporre cosi utile 
innovaiionc olmeno pei pubblici stobilimentij nei quali si-
deve studiare ogni maniera di ril'orma che giovi alla 
salubrilfl ed all'economici. Perciò a«cen«ercrao il metodo 
seguilo in America per u^arc si utìlmenlu la crusca, metodo 
ciie consistei nel sottoporla od una nuova macinazione e 
ad una nuova sloccìjitura, ed ìndi mischiarla alla farina 
per ridurla in pane. Sì provi aactie questa! Z» 

Nuova maniera di utilizzare la crusca 

Vedete un po' se finoi signori nnlipodi dell'America 
sono imluslri ed economi! Analizzando la crusca di IVu-
mento che noi Icniiuno Ionio a vile da non ci'cderla buona' 
che a [j.isrere asini, porci re, ce, essi honno disroperlo 
che qucsla è ricca dì prìncipi m'irilivi, a tale che sopra 
conio parli ne ha iiovaota che si possono usare come com­
mestibile, e sole dicci che sono indigeribili, e di più han 
siilrovalo che nella crusca ci ha una sostanza oleosa o. 

•KQQI » 

CRONACA DEI COMUNI 

NelP ultimo numero del nostro foglio sellimanale ab»-
biamo accnnalo alle devnst'azìoni cagionate dai molti tor­
renti dì questa Provìncia ingrossati dalle continue pioggie. 
In oggi, avendo soU'occhio alcune corrispondenze, pos­
siamo offerire qualche particolare. 

• Scrivono da Gemona che a memoria d'uomini il Ta-
glìamento, il Venzonassa, 1' Orvenco e la Ledra giammai 
apparvero così tremendi come nei due primi giorni del 
córrente mese : anche i piccoli rivi erano ingrossati da 
sembrare torrenti. Sotto il flagello delle aquc molti muri 
in Gemona, Artegna, Osoppo e Venzono restarono atter­
rali, inghiaiali molli campi con asporto di gelsi, prodotti 
pendenti e vili; perirono varìi animali bovini, e lo aque 
dèi Taglìamcnto travolsero molto legname da fuoco. Nel 
Comune di Monlcnars scomparvero tulli i ponti di legno, 
cosi quello sull' Orvenco vicino ad Artegna. La strada da 
Artegna ad Ospedalelto tagliata in varii punti, caduto il 
punto dello del Rai, minata la grande rosta N. 3 sulla 
sponda sinistra del Tagliamento fra Ospedalelto ed Osoppo. 

Nel Comune dì Tolmezzo il Cut demolì parte della 
rosta di Terzo costruita dopo l'anno 1818, un'allra ne 
distrusse in Imponzo, minò l'arginatura presidio alla 
campagna di Gadunca , sconnesso ed in parte asportò 
l'anlioo molo che doveva lutciore all'eslrcmitò sua il ler-
riloriri di Toimczzo presso hi rosla Cavn!!;i, ha demolito 
due traili di rosta ii)fiTÌormpiile al molo in iilluoliló di 
costruzione, ed allerrò eziandio piccioli) poi'tfi dell'antica 
ròsta in pietra sodo cor'retile del ponte. 11 villaggio di 
Cazzfiso (VI colpito da una frano piomlìota dall'alto, la 
(pialo abballò nove ed interrò due cose silnnle all' cslre-
mità supcriore dolio borgolo. Lo slnule do! Consorzio Car-
nico furono disscslolo cpul e là por inghiojanienlo cagìo-
siiilo d.ii loriTiili e dai ri^i; peiò nessun lavoro d'im-' 
portanza fu dislrullo. 

Iliguanlo la Cornia (cmcvast donni maggiori di quanto 
avvenne, poiché nel Distretto di Ampezzo non si notarono 
disgrazie gravi, cosi in (pu'llo di Rigoiolo non restarono 
distruUi che nlcuni ponlicelli della slroda dislreltuale. l̂ e 
seghe da legnome doi signori Pellegrini in Piano, e altre 
due a Picdin e a Cedarohis furono asportate: però anche-
ii DislrcUo di Paìuzza fu salvo. J massimi danni si. allri'-
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liuiscono al torrente Fella ; i Comuni di Uogna e di Pon-
tebba furono piti che ailri percossi da questa sventura. 
Nel Comune di Potilebbn ì lorrciilr Fella,- Ponlobbana e 
Hoiubasch nei primo e socoiidd giorno di tiovonibrc si gon-
tìaroùo cccessivanienle. Narrare il terrore di qnc' poveri 
abitanti è ardua impresa, ma 1' ìmmaf;ini>zinne del lettore 
vi pnlrA supplire. Biso,i.'na pensiire una iinUc oscura, e lo 
strepilo Iretuondo dello nque dei rivi diveniili torrenti, 
le quali a tergo dell' aliilato di Poiilcbba discendevano 
dal sovrastante molile nd investire te caso, e scoseendi-
luenli che precipiiavano dall'allo,jc impedivano di sottrarsi 
ni fjrande ed imminonle jiericolo. Se la pioggia durava 
più a lung'o, tulio era perduto: ma verso la metà del se­
condo giorno si calmò. Cessato il pericolo^ sì pensò it ri­
levare i dnnni softerli-, e questi sono assai gravi. Quattro 
pubblici ripari in legno coslruili dopo il lùglio 18i8 per 
proteggere la testata della gran rosta erariale supe­
riormente a Pontcbba contro la \iolenza dei torrenti 
Ponlebbiana e Bombaseli sono slnli inleramentc distrut­
ti; e la detta grande rosta, si al di sopra che al di 
sotto del ponle, è qiinsi seppellita sotto le materie tra­
sportate dal torrcoié Potilebbiana, derivate nella massima 
parte dal Bonibasch. La rosta a pie di Pontebba stata da 
nuovo costruita nel 1838 fu intieramente asportata dal 
Fella; il piano stradale e in varie lOealitA ingombro da 
materie, e segnatamente poco al di sotto dì Poutebbn, per 
UQ grande scoscendimento caduto dall'alto; il ponte di 
pietra sul Rio Peci le fu distrutto dal Rio stesso, e la re­
gia strada e i ripari che la proteggevano il torrente Fella 
distrusse. Iluinarono moUi manufatti comunali, e le di­
sgrazie alle proprietà privale sono importanti dolorosa­
mente. Agli scoscendimenli che acrebbero la sventura 
dell' innondazione^ dicesi abbian dato cause le scosse di 
terremoto che si sentirono una nel 26 e due nel giorno 
30 del passato ottobre. 

. Nei CoRjuni di Pontcbba e di Dogna più di venti 
persone perirono, parte allogate ed asportate delle aque 
del Fella, parte sollo le rovine di case schiacciate dalle 
frane staccatesi dai monti sovrastanti, e di cui tredici 
appartenevano al secondo dei nominali Comuni, che pcr-
deile eziandio 100 pecore e 2S arnicnte. Lavori Comunali 
atterrali, ruioe di case, campì pria colti ora coperti di ghiaja 
ceco lo spettacolo di questi Comuni; e mojti sono i poveri 
abìlanlì che perdettero la casa, la stalla, gli animali bovini, 
caprini, pecorini. Chiusa, Kaccoìana, Resia restarono di­
sgiunte dal capo-luogo per lo scoscendimento di parte 
d'una montagna alla localilà di Ponluzzo e per la totale 
rovina delle strade e de' ponti ; ed il Comune di Moggio 
tu danneggiato anche per lo straripamento del torrente 
Aupa ; furono asportali i 20 cavalietti eretti nel 1818 sulla 
sponda destra di dello lorrenle, e quasi tutta la campagna 
per oltre un quarto di miglia hi coperta di ghiaja. 

Dnnni minimi di coufroiito a quelli notali fin qui si 
ebbero a lamentare negli nitri dìslretli, A Tarcento crol­
larono due archi del ponto sul torrente Torre. ÌS'el Distretto 
di San Vito le cumpague guastate dalla sabbia e dalla 
ghiaja, malconci ponti e strade : caduto il ponte alle Tor-

ralle ne! Comune di Chions, e il Comune di Mesto dan­
neggialo più che altri. Qualche danno anche net Distretto 
dl:Lati8ano,'ma più che i dantìi il timore di questi con-
U'islò a que' giorni gli animi. 

La disgrazia in complesso ò rilevante e mollo ci vorrà 
a porvi riparo. Però la Magistratura Provinciale, le Au­
torità locali in ogni dove gareggiarono per provvedere i 
rìmèdj opportuni, e noi speriamo che ci sarà dato pub­
blicare i nomi de' pubblici funzionarii e do' privoU cho 
maggioi'ìnenlc in questa sciagurata occasione diedero 
prove di umanità e di patriottismo. 

Sacile i novembre 185i 

Leggendo l'-arlicolo stampato sul tuo giornale in data 
di Sacile 16 ottobre, spiàeqiiemi che parlando dei nostri 
alunni filarinonìci ( i quali a dir vero studiano con amore 
e fanno progressi) ì) tuo corrispondente non abbia detta 
una parola riguardo il loro ìslilutoro sig. Antonio De Miri 
di Pordenone. 

Ogni mia parola sarebbe vana ad encomiare dcgna-
monle il di lui merito. Egli unisce ih se quanto si può 
desiderare in un valente suonatore di violino ed in un 
ollimo istitutore, e noi nulla sapremmo di meglio au­
gurare ni nostri amici filarmonici di Pordenone, che pro­
ponendo ad essi nella riorganizzazione del loro Istituto, 
di scegliere il sig. De Min a proprio maestro. •' 

Colgo poi questa occasione per interessarti a rettifi­
care un errore, nel.quale certamente incorse Particola, 
suindicato. Quantunque sia rislrcllo tuttora il numero 
dei nostri socii educandi, con tutto ciò toccano il numero 
di 2S, e l'intero, istituto consta di circa 100 persone, non 
già di sole 20, come fu detto. 

Ija disciplina poi, e la direzione dell' intera societA 
non sono ailidate a dieci, ma solo a cinque persone col 
titolo di presidenti : il censore non è che un capo orche­
stra che si nomina in ogni mese fra gli educandi, dagli 
educandi slessi. Addio.-

AnonEA doli. Orio 

C O S E U R B A N E 

L' associazione medico-cbirurgo-farmaceutica di mu­
tuo soccorso, da alcuni promossa anche in questa Provin­
cia, non può attuarsi per ora. 
— Si «pera che il Consiglio Comunale, il quale per varii 

acciflenli fu aggiornato due volte, si raccoglierà in breve, 
essendo i signori Consiglieri già ritornati dalla villeggia­
tura. Loro si raccomanda di dimostrare eh' hanno voce 
in capitolo. 
— Comincia al nostro Teatro lo spettacolo d' opera col 

Giuramento, a cui seguiranno la Chiara di Rosemherg h 
e il Don Desiderio. Se gli udinesi continueranno nell' a-
stioenza divenula da qualche tempo abitudine, avremo 
pur troppo a lamentare mani e piedi gelali in un teatro 
senza gaz e senza stufe. V.engano dunque ad udire un 
po' di musica^ se non per altro, per amor del prossimo. 

VAlchimista Friulano costa perlldine lire 13 annue antecipate e in moneta sonante', fuori lire 14, semestre e trimestre in proporzione.— 
Ad oeni pagamento V associalo rilircrù una ricevuta a stampa mi timbrò della Direzione. — In Udine si ricevono le associazioni dat 
Gertctè, in Mercatoveccliio Libreria Vendranie. — Lettere e gruppi saranno diretti /l'ancAt alla Direzione dell' Alchimista Friulano. 

C. Dott. Giuss\Ni direttore GAIILO SERENA gerente respant. 

misa TIP. YEKDaABS 
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